
Assunzioni,  occhio  alle
sanzioni
tratto da Italia Oggi del 21.08.2020
Illegittimo  prevedere  un  ampliamento  degli  organici  in
violazione dei vincoli imposti
Il mancato rispetto dei vincoli alle capacità assunzionali
comporta la soggezione al rischio di un referto negativo sulla
gestione  da  parte  della  Corte  dei  conti  e  la  progressiva
riduzione delle assunzioni. Senza escludere possibili nullità
delle assunzioni.
La combinazione delle previsioni contenute nell’articolo 33,
comma 2, del dl 34/2019 e del dm 17.3.2020 pone una serie di
obblighi o divieti in tema di assunzioni, non accompagnati da
sanzioni esplicitamente disposte. L’assenza di sanzioni è in
generale un difetto delle norme che impongono vincoli, poiché
manca la spinta a rispettarli.
I comuni hanno gradito poco il nuovo sistema di disciplina
delle facoltà assunzionali che, fondato sulla sostenibilità
della  spesa  di  personale  in  base  alle  entrate,  per  molti
implica una riduzione delle assunzioni rispetto al sistema del
turn over. Non rilevando sanzioni espresse, alcuni enti locali
prendono in seria considerazione la possibilità di assumere
comunque anche oltre i vincoli disposti dalla normativa.
A ben vedere, però, le sanzioni ci sono. Pensiamo ad un comune
appartenente  alla  prima  fascia  e,  quindi,  in  grado  di
incrementare  il  rapporto  tra  spesa  di  personale  e  media
triennale delle entrate correnti al netto del fondo crediti di
dubbia esigibilità. Tale incremento non deve portarlo, però,
ad andare oltre i valori soglia previsti dal dm 17.3.2020. Se,
tuttavia, il comune sfora con assunzioni in più rispetto a
quelle possibili, qual è la sanzione? È implicita: il comune
passa dalla prima alla seconda fascia, alla quale appartengono
i comuni il cui rapporto spesa/entrate sia superiore al valore
soglia della prima fascia ed inferiore ai valori soglia della
terza fascia.
Di conseguenza, il comune passato in seconda fascia non potrà
più aumentare la spesa per assunzioni a tempo indeterminato e
sarà  soggetto  al  divieto  di  incrementare  il  valore  del
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rapporto  spesa  di  personale/entrate  rispetto  a  quello
corrispondente  registrato  nell’ultimo  rendiconto  della
gestione approvato. Per tornare «virtuoso», quel comune dovrà
ridurre la spesa di personale o incrementare le entrate.
Il comune di seconda fascia che violando il divieto visto
prima  si  venga  a  trovare  in  terza  fascia  che  conseguenze
subisce? Quella di dover assicurare la riduzione annuale del
rapporto spesa/entrate entro il 2025, in assenza della quale
dal 2025 potrà assumere solo entro il 30% del turn over.
Il sistema contiene «disincentivi» a violare i suoi vincoli.
Inoltre, laddove gli enti per rimediare al peggioramento del
rapporto  spesa  di  personale/entrate  ritenessero  di
incrementare  queste  ultime,  si  espongono  alla  «sanzione»
politica da parte dell’elettorato.
Per altro, l’ente che peggiora la propria situazione passando
dalla prima alla seconda fascia o comunque non rispettando gli
obblighi  imposti  agli  enti  della  seconda  e  terza,  vìola
principi  di  gestione  contabile,  che  dovrebbero  essere
precisati  nel  documento  unico  di  programmazione.
Le conseguenze sono che i revisori dei conti dovrebbero negare
il visto ad un Dup mirato a sforare i vincoli e a segnalare le
assunzioni che peggiorano il rapporto spesa/entrate alla Corte
dei conti.
Questa, in ogni caso, può valutare in sede di controllo sulla
gestione il rispetto degli obiettivi di gestione connessi al
personale  ed  esprimere  un  referto  negativo  inviato  al
consiglio, invitandolo ad adottare le azioni necessarie per
rispettare i vincoli imposti dalla norma. Ed è evidente che a
quel punto la reiterazione delle violazioni espone poi il
comune ad azioni di responsabilità erariale.
Del resto, l’articolo 6 del dlgs 165/2001 dispone, al comma 2,
che  il  piano  triennale  dei  fabbisogni  «indica  le  risorse
finanziarie  destinate  all’attuazione  del  piano,  nei  limiti
delle  risorse  quantificate  sulla  base  della  spesa  per  il
personale  in  servizio  e  di  quelle  connesse  alle  facoltà
assunzionali previste a legislazione vigente».
Dunque, prevedere un piano che vìoli i vincoli imposti dal
sistema è un’ulteriore illegittimità. Che si presta ad una
sanzione, in questo caso espressa, posta sempre dal medesimo
articolo 6, comma 6: «Le amministrazioni pubbliche che non
provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo non



possono  assumere  nuovo  personale».  In  apparenza,  la
disposizione colpisce la mancata adozione del piano triennale
dei fabbisogni. Tuttavia, essa pare debba estendersi non solo
al caso di assenza del piano, ma anche all’ipotesi di piano le
cui previsioni vìolino i limiti alle facoltà assunzionali.
Quindi, assunzioni in contrasto col nuovo sistema non sono da
considerare  del  tutto  al  riparo  da  possibili  rilievi  di
nullità.


